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Il podere San Marco nel Golfo di Portoferraio, è una tenuta 

dove si scoprono significative tracce di chi l’ha abitata nei 

secoli passati. E’ come fare quattro passi nella storia incon-

trando quelle persone che sono oggi i personaggidi questo 

racconto.

I duemilacinquecento anni di storia del Podere sono testi-

moniati, tra l’altro, dagli scavi archeologici condotti dal Prof. 

Franco Cambi dal 2012, e dalle Memorie antiche e moderne 

dell’Isola d’Elba di Sebastiano Lambardi del 1791 e dal Catasto 

Leopoldino del 1840.

HERMIA

Sono nato in Grecia e arrivato in Italia come schiavo, ma 

grazie ai miei servigi sono stato liberato. Produco tegole, 

mattoni e grandi contenitori per la fermentazione del vino. 

A cavallo tra il primo secolo a.C. e il primo secolo d.C. ho 

avuto come compito quello di gestire la villa agricola, nella 

Baia di Fabricia. Il mio marchio di fabbrica è un cartiglio ret-

Passeggiata nella storia 
al podere San Marco
-
di Paolo Gasparri
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Cartiglio rettangolare con le iniziali "HE" di Hermia

tangolare con un delfino e le iniziali del mio nome (HE). Per 

conto del mio ex padrone, Marco Valerio Messalla Corvino, 

la cui villa si trova nella collina poco più in alto, mi occupo 

dell’approvvigionamento di derrate alimentari e vettovaglie 

provenienti da tutte le parti del Mediterraneo, nel piccolo 

porticciolo ai piedi della villa. Questa è composta da una 

parte produttiva e rustica al piano terra e da un primo piano 

destinato agli ambienti residenziali, finemente stuccati e 

decorati da intonaci policromi. Ci dedichiamo alla coltiva-

zione di uva, grano e al piccolo allevamento, ma non manca-

no attività produttive legate alla lavorazione della ceramica 

da fuoco, come le lucerne, e alla fabbricazione di utensili 

in metallo, attraverso semplici forge improvvisate. La villa, 

dopo due generazioni di vita florida, è stata completamente 

distrutta da un incendio e mai più ricostruita.

ELIA

Sono ebreo e vengo da Creta. Accolto dai Medici con altri 

esperti Turchi nella navigazione e nel commercio, sono 

stato Capitano di una trireme della Toscana. Nella guerra di 

Maremma, combattuta per mare e terra dai Toscani aiutati 

dagli Spagnoli, contro Senesi, Francesi e Turchi, nel 1555 un 

cordone di navi turche strinse d’assedio Portoferraio.

Sulla mia triremi raccolsi il pisano Rosselmini e alcuni 

marinai che parlavano l’arabo. Ci vestimmo da turchi e di 

notte, confondendoci con le altre navi turche, accostammo 

sotto l’attuale palazzina dei Mulini. Sbarcammo viveri, mu-

nizioni e armati che all’alba fecero sentire la loro presenza 

con spari di cannone, sventolio di bandiere e grida di gioia. I 

Turchi, capito l’inganno, abbandonarono Portoferraio e eb-

bero la peggio dopo un tentativo di sbarco presso Populonia.

Il Duca Cosimo, che non era ancora Granduca, mi ricevette 

a Livorno e mi regalò una collana d’oro con la sua effige, 

donandomi alcuni poderi nel piano di San Giovanni, presso 

le Grotte. Mi feci cattolico e presi il nome di Cosimo da 

Roncisvalle.

Nell’anno 1619 mio figlio, che ha il mio stesso nome, ha 

edificato nel podere la cappella dedicata ai santi Giovanni, 

Giuseppe e Marco, per comodità della sua famiglia e degli 

agricoltori del posto. 

PASQUALE LAMBARDI

Portoferraiese si direbbe oggi, cosmopolitano ai miei tempi, 

sono dottore in diritto civile ed ecclesiastico, soprinten-

dente alle finanze regie dell’Elba. Nel 1828, patrono della 

cappella eretta dal mio antenato Cosimo da Roncisvalle, ne 

ho consolidato il tetto, rifatto il pavimento, restaurato l’im-

magine di S.Marco e ho ottenuto l’indulgenza per coloro che 

qui pregheranno il giorno dell’Evangelista e nei sette giorni 

seguenti. Con mia moglie Francesca ho adottato suo nipote, 

Augusto Duchoqué, figlio del colonnello belga dell’esercito 

napoleonico Alexandre Duchoqué di Tournai, e di Teresa 

Rutigni di Portoferraio, nato il 5 luglio 1813 all’Elba, dopo 

che il padre era caduto in combattimento. Lo avviammo agli 

studi giuridici a Pisa, divenne alto funzionario del Grandu-

cato e poi del Regno d’Italia, Primo presidente della Corte 

dei Conti e Senatore del Regno. Possiamo immaginarlo nel 

podere con giacca e gilet, cappello di paglia di Firenze e 

orologio nel taschino.

GIUSEPPE GASPARRI

Sono l’Avvocato Giuseppe Gasparri. Con l’aiuto di mia mo-

glie Relina, Aurelia Anselmi, nel 1913 ho acquistato il Podere 

San Marco dagli eredi di Augusto Duchoquè Lambardi. Ne 

ho fatto un podere moderno, a mezzadria con il colono 

Francesco Cintoi e il figlio Marco, detto Marchino, nono-

stante la mole. Ho realizzato intorno alla villa un giardino di 

palme, pini e lecci e ho rinnovato il podere con un impianto 

di irrigazione, vigneti e uliveti, la stalla e la cantina del vino.

Tutti i contadini di San Giovanni accorrevano per la mie-

titura a mano del grano e per la trebbiatura con il trattore 

Nuffield e la trebbiatrice Laverda di Domingo Giulianetti. 

Ricordo ancora i nomi degli animali che avevamo nel 1959 a 

partire dalle mucche da latte Carolina e Rosetta. All’alba e al 

tramonto gli abitanti di San Giovanni in processione veniva-

no alla stalla con il bidoncino vuoto da scambiare con quello 

del latte appena munto. Saranno i miei figli Renata, Pietro 

e Annamaria e i miei nipoti Chiara, Raffaella e Paolo, figli di 

Pietro e di Valeria Bitossi, a portare avanti l’azienda, custodi 

del fil rouge della memoria familiare.




